
un caso raro nell’ambiente.
Noi non vogliamo lasciarci
travolgere da ciò che è me-
no importante. Ad esem-
pio, prima di una sfilata di-
ciamo sempre una preghie-
ra e, se Anna è distante, al-
lora c’è uno squillo al tele-
fono. Lì sento la gioia e so
che questi momenti sono
fondamentali».

Il tuo mondo è difficile,
eppure modelle e stilisti
continuano ad essere mo-
delli per tanti…

«Non è più come pri-
ma, non c’è la top star,
come con Versace e Cha-
nel che facevano delle
modelle un idolo. Oggi,
sottolineando meno l’im-
magine e il personaggio, il
nostro diventa un lavoro
come altri, abbastanza du-
ro perché bisogna mante-
nersi. Ho molto rispetto di
queste ragazze e della loro
professionalità. Io le scel-
go, non solo perché belle,
ma se sanno trasmettere il
messaggio insito nell’abi-
to che indossano».

È possibile coniugare
modestia e bellezza nella
moda?

«Tutti siamo belli e co-
me un bravo scultore sa ti-
rar fuori da una brutta pie-
tra una bella statua, così
per me. Lo sguardo mode-
sto ti fa cogliere il bello,
anche se spesso questo
sguardo è legato all’umore
ed è inseguito dal busi-
ness. Quando lo sguardo
perde umanità, è meno de-
licato e non riesce più a
vedere la bellezza, né a
colpire le persone». 

Si è spento improvvisamente il 13 luglio il noto vaticanista del Tg1.
Aveva 58 anni.

Frequento da dieci anni lo stesso edificio della Rai, in due piani diversi,
di Borgo Sant’Angelo, una parallela di via della Conciliazione a Roma,
accanto al Vaticano, dove lavorava anche Giuseppe De Carli. Il 13
luglio alle 11 appena arrivato per la consueta riunione di redazione del
martedì del programma A sua immagine, subito una notizia: Giuseppe
non c’è più. È improvvisamente scomparso. Aveva 58 anni, compiuti il
12 giugno scorso, originario di Lodi, era un noto volto televisivo di
Raiuno: vaticanista del Tg1, al seguito dei viaggi di Giovanni Paolo II,
assumendo poi, dopo il Grande Giubileo del 2000, la direzione di Rai
Vaticano, la struttura che accolse l’eredità di Rai Giubileo.
In dieci anni l’ho incontrato poche volte. In occasione della sua più
grande iniziativa televisiva, la Bibbia letta integralmente giorno e notte in
tv, mi chiese dei contatti telefonici che gli fornii. Scambiammo due parole
e seppe che lavoro anche a Città Nuova. «Sono un focolarino nell’anima
– mi disse –, ma non vi appartengo perché non sono capace di esserlo».
Nessuno sapeva del suo male incurabile. Lo scorso 9 giugno era stato
ricoverato al Gemelli per un polipo cancerogeno alla gola: due
interventi, la radioterapia, fino all’epilogo improvviso di stamane.
Tutto ciò che ottiene, nella sua professione, è conquistato con tenacia
per un’autentica passione per la Chiesa. Il suo non era solo un mestiere,
ma era raccontare il vero, il bello e il buono che la Chiesa compie ogni
giorno. Lo sapeva cogliere e descrivere con un linguaggio veloce,
asciutto, essenziale e chiaro. E sapeva farlo bene.
Conosce Chiara Lubich in occasione della stesura del libro Quando la
Chiesa è donna; di lei, di cui era grande ammiratore, scrive: «Una delle
realtà più profetiche della Chiesa cattolica contemporanea.
Un’illuminazione delle donne che cercano un ideale per sempre. La si
può accostare a un Benedetto, a un Francesco e  –  perché no?  –  a un
Ignazio». Ora lo saprà. 

De Carli (primo a sin.) in un’intervista con Chiara Lubich nel 1996.
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